Premio integrativo SKF

Redditività: è calcolata con questo contratto, con l’introduzione nelle unità produttive dei Canali, sulle effettive ore di lavoro, ma con questo metodo non sono conteggiate le giornate di cassa integrazione, malattia, o i resi del cliente.

Qualità e produttività: sono i vecchi parametri già collaudati nei precedenti contratti, ma non sono controllati da strumenti idonei dal sindacato.

Questo controllo ad esempio è fatto senza difficoltà nelle industrie tedesche dai sindacati, di modo che l’azienda non può dichiarare il falso sui risultati conseguiti durante l’anno lavorativo.

La qualità e la produzione sono controllate dagli organi sindacali per il giusto calcolo del premio nelle singole unità produttive.

Su questo punto in particolare si manifesta uno dei lati negativi di questo contratto, no essendoci un controllo sui parametri di redditività, qualità, produttività, da parte dei sindacati, l’azienda può facilmente denunciare il falso nei confronti dei lavoratori.

Orari

Altro elemento peggiorativo è l’accordo sui turni disagiati del Part Time. 

I 18 turni per gli impianti settimanali (una giornata è composta di tre turni di lavoro quindi, 3x6=18 dal lunedì al sabato, per contratto c’è un giorno di riposo settimanale per tutti) hanno portato una modifica sulla durata biennale di questo strumento contrattuale da parte dell’azienda, a più di due anni, equivale a dire per altri due anni consecutivi.
Morale se prima un lavoratore aveva l’obbligo di lavorare due anni a contratto Part Time ora si troverebbe a lavorare quattro anni Part Time.

L’accordo del 30/6/1989 prevedeva l’utilizzo del Part Time solo per due anni.

L’azienda così (leggendo l’attuale contratto) si è sentita in dovere di dare un’elemosina di £ 50.000 al di fuori del Contratto nazionale per i turni disagiati, ma quanto gli è stato concesso prima!

Confrontiamo ora i vecchi contratti integrativi prima del 1996 e dopo il 1996.   

Contratto integrativo prima del 1996:

La cifra che si applicava a prescindere dai risultati dell’azienda era di £ 1.642.000.

Questa cosa significa, che partendo da un parametro equo posto a 0% si risaliva fino all’attuale 9% e oltre.

Ogni scatto portava un aumento medio di £ 100.00
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Contratto integrativo dopo il 1996:

Nasce purtroppo una nuova concezione del premio, la SKF valuta il premio come un fatturato aziendale, pagando i dipendenti come se fossero degli azionisti.

Il premio così partiva da £ 1.200.000, ed il parametro raggiunto in quel periodo raggiunse il 4,2% corrispondente in media ad un premio pari di £ 1.654.000 maturando una perdita di £ 400.000.
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Quest’accordo purtroppo all’epoca è stato condiviso anche dalla Fiom.

Contratto integrativo del 2000/03

Quest’accordo con l’esclusione della Fiom ha peggiorato ulteriormente la situazione del premio:

I parametri di calcolo si sono ulteriormente abbassati.
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Obiettivo della SKF

Con quest’accordo si è deciso addirittura un anticipo sui premi futuri di £ 125.000 da restituire puntualmente a Luglio di ogni anno  fino al prossimo rinnovo contrattuale.

Un’operazione di questo genere porterà nel breve termine all’esaurirsi dell’esistenza di un contratto integrativo all’Skf.

Nel nostro caso, spostando sempre più avanti le percentuali di calcolo sul premio integrativo, questo non avrà più senso di esistere.

Attualmente la Skf ha fatto utili eccezionali pari al primo semestre 2000 di 1.509 milioni di corone, mentre nel primo semestre del 1999 aveva utile di 618 milioni di corone.

Resta logico pensare, che in futuri non sarà facile per l’azienda mantenere questi guadagni, ecco allora l’esigenza aziendale di cercare di eliminare nel tempo il contratto integrativo. 

Con un risultato del genere l’azienda otterrebbe un gran vantaggio: la creazione di un unico livello di contrattazione, ed una minore rappresentanza delle RSU.

L’obiettivo finale è quindi intuibile più cuscinetti venduti = più salario senza premio integrativo, il lavoratore diventa così azionista senza esserlo, pur lavorando molto di più.

L’obiettivo della Confindustria è quindi molto semplice dal realizzarsi, con l’appoggio sistematico dei sindacati padronali, e parti dei confederali sono riusciti a sperimentare questi nuovi contratti alla Zanussi, alla Fiat ad ora alla Skf.

Ricordiamoci che alla Zanussi l’azienda aveva proposto l’assunzione dei lavoratori con la chiamata telefonica ed un abbassamento del premio integrativo per favorire l’occupazione. 

Questo contratto era stato condiviso dai sindacati padronali, e parte dei confederali, ma un referendum dei lavoratori fortunatamente ha bocciato l’iniziativa padronale.

L’obiettivo invece del nostro sindacato è molto più serio di quello della Skf.

Si dovrà ripristinare il modello di calcolo sul premio integrativo partendo da un fisso di £1.642.000, rivalutandolo man mano che l’utile aziendale migliora nel tempo.

Non troviamo assolutamente concepibile una valutazione del premio partendo da parametri più bassi dello 0%, l’inefficienza dei dirigenti aziendali non può assolutamente riversarsi sulle spalle di chi lavora onestamente.

